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mesi da aprle ad agosto, ho ritenuto riportarli di seguito in unica copia” 

 

 

 IL RACCONTO DI UN REDUCE DELLA GUERRA 1940 - 1945 

  

Piciucchi Francesco, detto Checco, classe 1920, di Amelia, fu chiamato militare a 

Foligno il 13 marzo 1940 al 1° Reggimento Artiglieria “ Cacciatori delle Alpi” e 

dopo due mesi di addestramento al campo di Gualdo Tadino lo fecero subito partire 

per il fronte perché l’Italia nel frattempo aveva dichiarato guerra alla Francia. 

La tradotta si mise in moto a mezzo ferrovia portando i pezzi da 75/27 con le 

relative pariglie di cavalli (di timone, di mezzo e di volata) fino a raggiungere 

Albenga, poi Alassio e quindi Pieve di Teco mentre erano iniziati i bombardamenti 

aerei da parte degli inglesi su Alessandria e Torino.ssssssssssss 

Gli uomini al pezzo erano sei: lui come miratore, un tiratore, un artificiere, un 

graduatore e due addetti (se si moltiplica 75 x 27 si ha la lunghezza del cannone cioè 

m. 2,025 che sparava proiettili da 75 mm.              

Vennero portati a Campo Rosso per entrare in azione insieme al 51°e 52° esimo di 
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fanteria già al fronte più il 104° esimo Battaglione Camice nere. 

Con lui c’erano il fratello Cadornino, Aldo e Amleto Ciuchi, Ferrer Liberati, 

Roccalto, Popoli, Bellucci, Piscicchia e altri di Amelia. 

Dopo cinque giorni finì la guerra perché la Francia aveva chiesto l’armistizio in 

quanto i tedeschi avevano sfondato la famosa Linea Maginot e i francesi si trovavano 

fra due fuochi mentre loro non avevano sparato un colpo. 

Vennero spostati a Borghetto Santo Spirito e restarono sei mesi in attesa prima di 

tornare a Foligno. 

Dal gruppo ippotrainato vennero trasferiti al 75 x 18 someggiato in procinto di 

partire per la guerra contro la Grecia. 

Il 16 gennaio 1941 si imbarcarono a Brindisi sulla nave Città di Trapani per Durazzo 

con una rotta piuttosto avventurosa per il mare in burrasca, in mezzo alle mine, tutti 

in coperta con il salvagente indosso e senza scarpe, mentre un idrovolante di scorta 

dava informazioni a viva voce rassicurandoli. 

Dopo otto o nove ore giunsero in Albania e furono sistemati in alcuni baraccamenti 

in un campo di attesa. 

Lui intanto era passato al Comando di Reggimento come porta ordini al Comando di 

Divisione e aiuto centralinista. 

Quasi subito vennero inviati al fronte, passando per Berati, a Para Boar dietro i 

Monti Tomori. ( m. 2417) 

Pioveva sempre, non esistevano strade e dovevano portare a spalla due proiettili 

ciascuno, montando sopra i muli o i cavalli, sino ad arrivare a 6 -7 km. dalle linee 

ove c’era la fanteria impegnata in una guerra di posizione contro i greci che dall’alto 

e con mitragliatrici pesanti li tenevano inchiodati. 

Loro, della Divisione Cacciatori delle Alpi, 51° e 52° fanteria Garibaldi insieme ai 

Lupi di Toscana, dettero il cambio alla Divisione Bari. 

I Greci si erano fortificati a quota 317 e nonostante il cannoneggiamento non 

subivano perdite notevoli mentre la loro fanteria veniva decimata nei vani tentativi di 

assalto. 

Da Mario Chieruzzi, che era stato pochi giorni a casa per la morte del padre, aveva 

saputo che Amleto Ciuchi era morto in azione. 

Questa situazione di stallo durò finché i tedeschi non giunsero dalla Jugoslavia a 

prendere alle spalle i greci che si dovettero così arrendere. 

Era venuto anche Mussolini a controllare il fronte che si estendeva da Argirocastro a 

Tepelene, da Berati al Tomori finché, con lo sfondamento, giunsero sino a Gianina in 

Grecia 

Ci fu l’occupazione di tutta la Grecia e le truppe italiane arrivarono sino a Corfù 

con     l’VIII a. Armata mentre gli inglesi, che avevano sostenuto i greci, si ritiravano 

via mare. 

Loro con l’artiglieria ebbero ordine di tornare indietro verso Gorica, vicino al lago 

Ocrida, quindi a Elbasan in attesa dei trasporti per tornare in Italia. 

Una notte, verso i primi di aprile, suonò l’allarme e pensarono fosse una delle solite 

esercitazioni invece era scoppiata la guerra partigiana in Jugoslavia e una divisione 

era rimasta intrappolate in una conca così vennero caricati sui camion e trasportati 
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verso Scutari sin dentro il Montenegro. 

Avanzavano rastrellando la zona, l’artiglieria lungo le strade di valle mentre la 

fanteria operava dall’alto sulle montagne finche con alcune scaramucce riuscirono a 

sfondare la linea e liberare la divisione accerchiata vicino a Cettigne. 

Invece di tornare alla costa per l’imbarco verso l’Italia vennero usati contro i 

partigiani nelle operazioni di rastrellamento traversando tutta la Iugoslavia dal 

Montenegro alla Serbia, dalla Slovenia alla Croazia sino a Lubiana. 

Un operazione pericolosa e difficile perché se cadevano nelle mani del nemico 

venivano invitati a scavarsi la fossa prima di essere fucilati mentre loro non sapevano 

mai se quelli che incontravano nelle operazioni di rastrellamento erano contadini che 

lavoravano la terra oppure partigiani i quali, se trovati con le armi in mano, venivano 

anche loro fucilati. 

Probabilmente fece questa fine Mario Pernazza il figlio di Amintore del quale non si 

seppe più niente. 

A Stolac, vicino Mostar, videro scendere dalla montagna un gruppo di persone con 

una bandiera bianca, erano prigionieri italiani costretti a lavorare i quali erano stati 

trattati bene dai contadini del posto ed ora rendevano il favore ai loro datori di 

lavoro. 

A Ragusa (Dubrovnich) si fermarono qualche tempo insieme ai tedeschi , agli 

Ustascià e ai Cetnici che fra loro si odiavano ma combattevano insieme contro Tito; 

intanto la guerriglia partigiana si era inasprita e dovevano stare attenti a non girare 

mai soli perché rischiavano la vita, non portavano armi per non essere rapinati ma 

solo un paio di bombe a mano e un pugnale come difesa personale. 

Giunti a Lubiana stavano bene acquartierati in una caserma, senza bombardamenti  

perché la Città, pur essendo italiana, era di origine slava, quando, l’ 8 settembre 

1943, giunse la notizia dell’armistizio. 

I tedeschi, qualche giorno avanti avevano provveduto ad occupare i posti chiave e 

quando si presentarono con un carro armato e chiesero la resa e di deporre le armi al 

Comandante della Caserma questi accettò. 

Non potevano fuggire poiché avevano adesso due nemici, gli slavi e i tedeschi così 

furono tradotti in un campo di attesa. 

Si presentavano due ipotesi, rimanere a Lubiana e lavorare per i tedeschi oppure 

andare a lavorare in Germania, per la gran paura dei partigiani di Tito che non 

facevano prigionieri, “la massa” scelse il lavoro in Germania. 

Alla stazione ferroviaria vennero rinchiusi nei carri bestiame, almeno cinquanta per 

vagone, con una pagnotta di pane e un pezzetto di parmigiano, ammucchiati sul 

pavimento senza potersi muovere nemmeno per andare alla latrina che non c’era e 

stettero in quelle condizioni tre giorni mentre il lungo convoglio sferragliava nella 

notte per il rischio degli attacchi aerei. 

Giunsero a Buckenwalle, una cittadina industriale a circa 50 Km. a sud di Berlino, 

ospitati nello Stamlagher 3 A uno dei campi di concentramento più grossi nel quale 

trovarono inglesi, francesi, americani, russi, indiani.... tutto il campionario dei 

prigionieri delle forze alleate i quali quando li videro ebbero dei gesti poco simpatici 

nei loro confronti specialmente i francesi che tirarono loro addosso barattoli pieni di 
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orina. 

All’inizio non soffrirono per la fame in quanto un po’ tutti conservavano qualcosa 

nascosto nelle tasche poi però ebbero solo la sbobba, una volta al giorno, come gli 

altri prigionieri i quali però avevano dei pacchi che forniva la Croce Rossa meno i 

russi che non avevano aderito alla convenzione internazionale 

Loro non erano considerati come prigionieri di guerra ma “internati militari” della 

Repubblica Sociale una qualifica atipica che non era prevista da alcun trattato. 

Tutte le Domeniche, dopo la Messa, venivano interrogati se volevano lavorare ma 

resistevano ai morsi sempre più brutali della fame riuscendo a mangiare qualche 

patata cruda con tutta la buccia e bevendo molta acqua. 

Una mattina si accorse che alcuni russi avevano fatto una apertura nella finestra del 

deposito del pane e con una lunga pertica riuscivano ad infilzare qualche pagnotta. 

Rischiando di prendersi una fucilata dalla sentinella provò anche lui e dopo un 

primo tentativo fallito raggiunse la preda e si mangiò tutta la pagnotta sdraiandosi 

poi sul tavolaccio a dormire. 

Era stato uno sprazzo di quella vita che poco al giorno stava andandosene e che il 

colonnello medico aveva loro pronosticato non sarebbe potuta durare più di due mesi 

in quelle condizioni. 

La pagnotta giornaliera doveva essere divisa fra cinque persone e nonostante le fette 

fossero tagliate al grammo e venissero scelte a sorte era sempre poco più di 100 

grammi a testa. 

All’inizio fu portato a lavorare in una piccola fabbrica di mattonelle in cemento 

dove c’erano già alcuni polacchi ai quali, per convenzione, era destinato un secchio 

di patate cotte. 

Pensarono fossero destinate a loro e se le mangiarono poi i polacchi non trovando 

più il cibo a loro destinato fecero baccano finché la proprietaria, per non avere noie, 

ne preparò delle altre. 

Rimasero solo dieci giorni quindi vennero trasferiti in altra piccola fabbrica che 

faceva cassette in legno per munizioni dove la direttrice, una donna energica, li 

trattava bene dando loro sei o sette patate e un mestolo di orzo tostato e bollito. 

Erano dodici italiani e altrettanti tedeschi, tutti molto anziani, e durò circa un mese. 

Una mattina vennero riuniti sul piazzale del campo e invitati a dichiarare il loro 

mestiere da civili; fu messo sull’avviso dall’interprete di non dire di essere contadino 

come facevano un po’ tutti con la mira di essere inviati in campagna dove per lo 

meno si poteva trovare da mangiare, altrimenti sarebbe stato mandato nelle miniere 

di carbone. 

Lui, che aveva lavorato presso l’Officina Cerasi, dichiarò di essere meccanico e 

venne inviato in una fabbrica dove facevano dischi per le frizioni dei carri armati, la 

Joseph Fabrik, un grosso capannone con circa trenta torni ed una quarantina di operai 

che lavoravano in due turni di 12 ore dalle 6 del mattino alle 18 una settimana di 

giorno e una di notte. 

Lavorava alla fresa insieme a due tedeschi, uno giovanissimo di 16 anni e uno 

anziano di 65, Engle (Angelo) il quale conosceva il mestiere e quando all’ora di 

pranzo apriva la scatola che conteneva il pane duro, con il coltello toglieva la crosta 
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che gettava in un secchio e mentre andava in cortile a bere lui la raccoglieva e 

nascondeva per mangiarla con comodo; il tedesco aveva sempre mostrato di non 

accorgersi. 

Fu trasferito in altro reparto dove venivano rifiniti i dischi usando il calibro e il 

micrometro con un lavoro stressante di assoluta precisione e c’era un operaio 

tedesco, sempre anziano, che li teneva d’occhio e aveva attaccati sul muro, dietro il 

bancone, i ritratti di tutti i gerarchi nazisti. 

Alle 4,45 c’era la sveglia e alle 5 passava il Maresciallo per il contro appello per 

coloro che andavano a lavorare mentre gli altri, cioè i prigionieri di guerra, potevano 

alzarsi quando volevano. 

Percorrevano i due chilometri di strada in fila indiana e loro si mettevano dietro ai 

francesi per poter raccogliere le cicche delle sigarette di cui questi erano forniti. 

Quando la sera rientravano al campo ricevevano come gli altri uno sgommero di 

sbobba (verze, cavoli e patate di scarto) e se eri fra i primi della fila potevi tentare 

una seconda volta ma era difficile che non se ne accorgessero e ti prendessero a 

calci. 

Nonostante la fetta di pane con sopra della margarina che ricevevano ogni mattina 

deperivano a vista d’occhio e non potevano marcare visita  perché per i medici 

tedeschi erano sempre abili. 

I zoccoli che aveva ai piedi, nonostante le pezze, avevano cominciato a farlo 

sanguinare da alcune piaghe ed a costo di andare sotto consiglio di disciplina si 

decise a chiedere un paio di scarpe. 

Doveva camminare per poter lavorare perciò venne accompagnato in un magazzino 

dove c’erano ammucchiate migliaia di scarpe usate alla rinfusa e finalmente poté 

rimettersi in sesto. 

La Croce Rossa veniva quasi ogni mese a controllare lo stato dei prigionieri ma loro 

non avevano questa qualifica e quella di “internati militari” non era riconosciuta 

dalle norme internazionali e dalla Convenzione di Ginevra. 

Una volta che tentarono di modificare questa situazione vennero riuniti sul piazzale 

e il Comandante del campo, tramite l’interprete, fece loro sapere che potevano 

firmare un foglio nel quale si dichiaravano civili e non militari. 

Loro però volevano essere considerati prigionieri e trattati come tali ma non gli 

venne consentito e sotto la minaccia di un plotone di esecuzione dovettero firmare il 

loro stato di libertà che consisteva nel lavorare per la Germania. 

Dopo alcuni giorni vennero separati dagli altri e sistemati in un campo dove le 

condizioni anziché migliorare peggiorarono in quanto dovevano lavorare anche la 

Domenica a scaricare il carbone dai treni. 

Mentre stava in fabbrica commise una leggerezza che poteva costargli la vita infatti 

con un polacco, compagno di lavoro, ridevano alle spalle del tedesco che li 

controllava e pensando non stesse ascoltando usò la parola “scheisse” (merda) per 

definire i gerarchi nazisti. 

Venne subito denunciato e portato davanti all’ufficiale ma dichiarò di aver 

pronunciato quella parola senza conoscerne il significato ed il suo collega polacco 

confermò la versione salvandolo ma poi non gli rivolse più nemmeno il saluto. 
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Non potevano comunicare in alcun modo con i civili tedeschi non solo per la lingua 

ma anche perché era proibito accostare le donne e in particolare le sposate che 

avevano il marito al fronte. 

Intanto quasi tutti i giorni c’era allarme aereo e dovevano recarsi, dopo i tedeschi, 

nei rifugi di fortuna, cantine e nascondigli dove conobbe una ragazza con la quale, 

tra tanti pericoli, poté avere una relazione. 

Stette in quella fabbrica quasi un anno e mezzo, sino al 25 aprile 1945, quando gli 

apparecchi americani che passavano andando a bombardare Berlino diventarono 

migliaia e si cominciarono a sentire i cannoni russi che venivano da est. 

Mentre tutti fuggivano ossessionati per la paura dei russi vennero incolonnati per 

essere portati non si sa dove ma passando per un boschetto, insieme ad un amico, 

scapparono e si nascosero in un anfratto coprendosi con un telo da tenda. 

Il giorno dopo, non sapendo dove andare, si rifugiarono con altri nel campo che li 

aveva ospitati per tanto tempo quando udirono un forte rumore dalla parte della 

ferrovia, era un grosso carro armato russo un Super Stalin dotato di un 149 x 38 che 

avanzava verso di loro. 

Si misero ad agitare una bandiera bianca, rossa e verde fatta con mezzi di fortuna. 

Sulla torretta c’era un Capitano il quale chiese se erano tedeschi ma loro risposero 

che erano italiani e lui ancora a domandare se erano di Mussolini o di Badoglio e 

loro “ di Badoglio”. 

Allora chiese dove erano imprigionati i russi ed uno si offrì di accompagnarli. 

Quando vennero liberati si sparsero per tutto il paese in cerca di cibo e vestiario. 

C’erano magazzini enormi pieni di derrate alimentari di ogni genere, farina, 

margarina, uova, zucchero e si dettero al saccheggio insieme ai russi i quali 

razziavano il bestiame ed ogni cosa che trovavano nelle case quindi con tutti i mezzi 

possibili si avviavano verso il loro confine. 

Le fabbriche venivano sistematicamente smantellate e ogni cosa veniva portata via o 

distrutta. 

Il campo aveva preso un aspetto diverso perché il più alto in grado era stato 

incaricato del comando e cercava di concentrare tutti gli uomini per dare un ordinato 

sviluppo alle operazioni ed allo smaltimento secondo la nazione di appartenenza 

mentre non avevano nessun problema per il cibo data l’abbondanza e la provvista 

che avevano fatta. 

Venivano sorvegliati dai carabinieri perché non si voleva andassero in giro, poi le 

maglie si allentarono, tutti gli italiani fraternizzarono e al posto dei carabinieri 

misero dei serbi, gente che pensava solo a fare i propri interessi e rubare finché non 

vennero cacciati via. 

Nel campo intanto erano rimasti soli perché gli altri prigionieri erano stati 

rimpatriati via Berlino a mezzo ponte aereo. 

A loro non pensava nessuno, erano circa duemila, era passato giugno e non si sapeva 

come e quando sarebbero stati rimpatriati finché un torinese non li spronò a cercare 

una autonoma via di uscita andando con il treno sino a Berlino presentandosi al 

campo tenuto dagli americani. 

Una mattina, insieme ad un collega romano Foschi, andarono alla stazione e presero 
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il primo treno che partiva per Berlino. 

Giunti nella distrutta capitale tedesca si fecero indicare questo campo di raccolta e 

con la metropolitana lo raggiunsero. 

Spiegarono la loro situazione ad alcuni ufficiali italiani e il desiderio di poter tornare 

a casa però ebbero una delusione perché vennero informati che i voli erano stati 

sospesi mentre il campo era nuovamente pieno di gente che tornava dalla Russia e 

altri fronti, militari di tutte le armi, feriti e mutilati che avevano la precedenza nel 

rimpatrio. 

Venivano trattati bene ma il loro desiderio rimaneva insoddisfatto perché non si 

poteva uscire da Berlino che per via aerea essendo l’area intorno tutta occupata dai 

russi. 

Decisero di tornare in Città per vedere se era possibile trovare qualche occasione e 

camminando lungo la Kurfustendam, la principale strada di Berlino circondata da 

mucchi enormi di macerie delle abitazioni distrutte, videro una colonna ferma di 

camion americani ed una voce apostrofò in napoletano l’amico che per i capelli neri 

aveva più di lui, biondo, le caratteristiche del nostro paese : - Ei, paisà veni accà ! -. 

Si avvicinarono a questo italo americano che prese a parlare con l’amico mentre lui 

veniva ignorato perché era stato scambiato per tedesco. 

Quando disse che anche lui era italiano furono festeggiati dagli altri della 

autocolonna che si erano avvicinati e spiegata la loro situazione vennero indirizzati 

al vicino centro dell’ 82° paracadutisti dove, dissero, c’erano quasi tutti italo 

americani che li avrebbero potuti aiutare. 

All’ingresso del centro trovarono un siciliano : - Anch’io sogno italiano -  che li 

condusse dal Tenente, pure italo americano, al quale raccontarono di essere stati 

liberati ad aprile era giugno ed ancora non potevano tornare in Italia. 

Lui spiegò che loro non sarebbero andati via prima ottobre e li avrebbero portati ma 

con rischio se fossero stati fermati alla frontiera controllata dai russi. 

Li sistemarono in due camere di una casa diroccata mentre li invitarono a mangiare 

alla loro mensa, li rivestirono della divisa da paracadutisti, ovviamente senza fregi, 

insomma li trattarono da commilitoni mentre loro, per ricambiare, facevano la pasta 

e cucina italiana. 

Era una pacchia, sigarette a volontà, pasti completi, ben vestiti ed equipaggiati 

attesero tutta l’estate e quando venne il momento della partenza si misero nei camion 

insieme agli altri ed al confine le sentinelle fecero il present - arm senza chiedere 

documenti. 

Dopo aver traversato il Belgio gli americani andarono ad imbarcarsi a Tolone 

mentre loro, con mezzi di fortuna, giunsero sino a Lione dove con il treno potettero 

arrivare a Nizza. 

Ovunque andavano venivano ben accolti perché l’ufficiale italo americano aveva 

dato loro un documento liberatorio scritto in inglese e a Nizza furono ospitati nel 

miglior hotel della Città il Negresco che era stato requisito dagli alleati. 

Non vedevano l’ora di tornare a casa ma anche qui continui ostacoli finché un 

donna, ufficiale del Comando americano, non prese l’impegno di aiutarli a mezzo 

della Croce Rossa. 
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Si erano recati anche in un ufficio informazioni per militari italiani dietro la stazione 

ma l’impiegato non faceva che parlare della Russia e della loro grande vittoria 

mentre loro gli facevano notare che quando vennero liberati furono trattati duramente 

e che i russi erano piuttosto grezzi ed avevano razziato quanto avevano trovato 

mentre gli americani li avevano trattati da gran signori. 

Non conoscevano ancora le divergenze fra russi e americani e non sapevano niente 

del comunismo. 

Finalmente riuscirono a partire e raggiungere Genova dove, vedendo le bandiere 

rosse con la falce e il martello, si domandarono se la Città era in mano ai russi. 

Quando erano andati via c’era un solo partito, quello fascista, e la democrazia con la 

pluralità dei partiti e delle opinioni era per loro una cosa del tutto sconosciuta. 

Da Genova presero il treno facendo la linea Pisa - Firenze e, dopo aver salutato 

l’amico che proseguiva per Roma, giunse alla Stazione di Narni il 28 novembre 1945 

dove era venuto ad attenderlo il fratello Aquilino con un auto a noleggio. 

Tornava a casa dopo cinque anni e otto mesi. 

  

(testimonianza raccolta e trascritta liberamente da Umberto Cerasi nel 2006) 

Il cognome Piciucchi è uno dei più antichi di Amelia e nell’archivio notarile, in un 

Rogito del 1392 è citato “Ioch.is Piciucchi, et aliorum, de Castro Porclani 

Ameliensis Diocesis . . .“ 

Deceduto in Amelia l’8 novembre 2013. 

 

 

 

 

             

       


